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Incaricati  di  sottomettere  ad  analisi  chimica  due 
specie  di  corteccia  di  china  pitaya  della  Nuova  Gra¬ 
nata  che  ci  vennero  trasmesse  dall’  autorità ,  di  buon 
grado  ci  siamo  assunti  un  tale  incarico,  ed  in  seguito 
ad  analisi  su  di  esse  instituite,  crediamo  opportuno 
farne  conoscere  li  risultati  ottenuti. 

Le  due  specie  di  corteccia  sembrano  provenire  da  un 
albero  della  medesima  specie  colla  sola  differenza,  che 
una  è  un  solo  pezzo  apparentemente  di  grosso  tronco, 
e  T altra  in  due  pezzi  di  rami  più  giovani.  La  prima 
ha  la  spessezza  di  circa  due  linee,  la  superficie  bian¬ 
chiccia,  ineguale,  screpolata;  sotto  Tepidermide  si  os¬ 
serva  uno  strato  bruno  sottilissimo,  la  parte  interiore 
è  di  color  rosso,  la  sua  frattura  è  molto  disuguale  e 
fibrosa,  la  sua  polvere  è  rossa,  quasi  inodore,  ed  ha 
il  sapore  amaro  proprio  delle  chine. 

Due  grammi  di  detta  corteccia  polverizzata,  fatti 
bollire  in  circa  sei  oncie  d’acqua  pura,  ed  il  liquido 


feltrato  era  limpido,  di  color  rossiccio,  di  sapor  amaro, 
s’intorbidava  col  raffreddamento,  ed  avea  un  sapor 
amaro  astringente. 

Questo  liquido  arrossa  la  carta  tinta  col  tornasole; 
colla  tintura  di  iodio  forma  un  precipitato  di  colore 
azzurro  assai  copioso,  il  quale  scompare  coll’acido  sol- 
foidrico,  e  si  riproduce  con  piccola  quantità  di  cloro; 
col  solfato  ferrico  s’intorbida  in  color  verde  bruno,  col 
tartrato  potassico-antimonico,  precipita  in  bianco  spor¬ 
co,  precipita  pure  in  bianco  sporco  colla  soluzione  di 
gelatina  animale:  il  solfato  ramico  lo  colora  in  verde 
dopo  qualche  tempo,  Fossalato  ammonico  vi  produce 
un  abbondante  precipitato  bianco,  ed  è  pur  copioso 
il  precipitato  colla  tintura  di  noce  di  galla,  l’acqua  di 
calce  dà  luogo  ad  un  intorbidamento,  che  poi  si  muta 
in  fiocchi  biancastri. 

La  tintura  acquosa  feltrata  e  svaporata  quasi  sino 
a  secchezza  lascia  una  materia  di  aspetto  gommoso  di 
sapor  molto  amaro,  solubile  in  gran  parte  nell’acqua. 

Due  grammi  di  detta  china  in  polvere  trattati  con 
alcool  per  tre  volte,  feltrate  le  tinture  e  svaporato  il 
liquido  sinché  fu  ben  consistente,  lasciarono,  col  raf¬ 
freddamento,  un  estratto  resinoso  solido,  che  si  ridu¬ 
ceva  facilmente  in  polvere  di  color  rosso-bruno ,  lu¬ 
cente,  di  sapore  amaro  astringente,  e  presentava  tutti 
i  caratteri  del  cosi  detto  magistero  di  china . 

Abbiamo  in  seguito  fatto  bollire  per  tre  volte  suc¬ 
cessive  nell’acqua  acidulata  con  acido  solforico,  sei 
grammi  di  detta  china  in  polvere;  passate  per  tela  le 
tinture  e  riunite,  indi  fatte  bollire  con  eccedente  quan¬ 
tità  di  magnesia  calcinata;  col  raffreddamento  si  è 
formato  un  precipitato  rossastro,  ed  il  liquido  che 
vi  sovrastava  era  di  color  giallo  rossiccio.  Raccolto  il 
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precipitato,  seccato,  e  trattato  ripetute  volte  con  alcool 
bollente,  colla  feltrazione  e  svaporazione  della  tintura 
alcoolica ,  col  raffreddamento  abbiamo  ottenuto  dei 
piccoli  cristalli  aghiformi  disposti  in  gruppi  raggiati. 
Lasciati  essiccare  compiutamente,  divennero  di  un 
bianco  gialliccio,  ed  erano  in  peso  o,2ao.mi  (circa  il 
3  1/2  per  o/o  ). 

La  materia  cristallina  ottenuta  nresentò  tutti  li  ca- 
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ratteri  degli  aicaloidei  della  china,  ed  in  ispecie  quei 
della  cinconina;  tuttavia  la  sua  solubilità  nell’etere, 
la  forma  de’ suoi  cristalli,  non  tralasciarono  di  lasciarci 
qualche  dubbio  nel  pronunciare  se  fosse  cinconina  , 
oppure  un  alcaloide  particolare  come  opinava  il  signor 
Peretti. 

Nel  liquido  che  sovrastava  al  precipitato  magnesiaco, 
si  osservava  una  materia  colorante  rossiccia,  che  in 
contatto  dell’aria  diveniva  insolubile,  e  si  precipitava, 
lasciando  ai  liquido  un  colore  giallastro  ;  questo  liquido 
produsse  un  color  bruno  verdastro  col  solfato  ferrico, 
ed  un  bianco  sporco  colla  soluzione  di  gelatina  animale. 

II  precipitato  magnesiaco  stato  trattato  con  l’alcool, 
fatto  reagire  con  acido  solforico  diluto,  lasciò  deporre 
una  materia  colorante  rossa,  che  separata  col  feltro, 
lavata  ed  essiccata,  è  solubile  nella  potassa  e  neli’am- 
moniaca,  quasi  insolubile  nell’acqua  e  poco  solubile 
nell’  alcool. 

Abbiamo  in  seguito  trattato  una  porzione  di  china 
per  isolarne  l’acido  vegetale,  che  specialmente  trovasi 
libero,  ed  anche  combinato,  il  quale  presentò  carat¬ 
teri  analoghi  alf  acido  chinico. 

Finalmente  abbiamo  calcinato  una  gramma  di  detta 
china  che  lasciò  o,020.rai  di  cenere  formata  da  molto 
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carbonato  di  calce,  da  traccia  di  ossido  di  ferro  e  di 
selce,  e  da  o,oo4  di  potassa  e  di  soda? 

La  seconda  specie  della  spessezza  di  una  linea  ad 
una  e  mezza,  è  di  color  rosso  aranciato,  e  meno  com¬ 
patta  che  non  la  specie  precedentemente  esaminata , 
più  sottile,  e  per  conseguenza  di  rami  più  giovani. 
Essa  presenta  una  frattura  più  disuguale  e  fibrosa,  ed 
ha  il  medesimo  sapore  amaro  come  la  prima  specie. 

Fatta  bollire  nell’acqua,  la  sua  tintura  presentò,  coi 
reagenti  sovra  enunciati,  risultati  analoghi,  colla  sola 
differenza  che  il  precipitato  è  più  copioso  colla  gela¬ 
tina  animale,  e  meno  abbondante  colf  ossalato  di  am¬ 
moniaca. 

Seguendo  lo  stesso  procedimento  abbiamo  separato 
circa  il  3  per  o/o  di  alcaloide  ancor  impuro  (dieci 
grammi  ne  somministrarono  o,325.mi),  il  quale  avea 
gli  stessi  caratteri  di  quello  della  prima  specie,  abbiamo 
pure  riconosciuto  che  l’acido  vegetale  contenuto  in 
questa  specie,  è  un  acido  analogo  al  chinico. 

Tanto  il  residuo  precipitato  magnesiaco,  come  il  li¬ 
quido  che  vi  sovrastava,  presentarono  pure  cogli  stessi 
reagenti  risultati  analoghi  a  quelli  della  prima  specie. 

Un  gramma  venne  pur  calcinato,  e  somministrò 
0,01 5. mi  di  cenere  bianca  formata  da  carbonato  di  cal¬ 
ce,  da  traccia  di  selce  o  silicati,  di  ferro  e  di  rame; 
e  da  0,00*5  di  potassa  con  indizi  di  soda. 

Da  questi  risultati  siamo  stati  indotti  a  credere  che 
le  due  corteccie  di  china  esaminata  non  sono  punto 
due  specie  di  china  differenti,  ma  bensì  corteccie  di 
una  medesima  pianta,  tratte  da  rami  di  età  differente, 
che  inoltre  esse  debbono  appartenere  al  genere  cin- 
chona  poiché  l’acido  e  l’alcaloide  in  esse  contenuti, 
sono  analoghi  a  quelli  delle  varie  specie  di  cinchona ; 
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che  inoltre  la  corteccia  dei  rami  più  giovani,  contiene 
minor  quantità  di  alcaloide  e  di  calce,  e  maggior  quan¬ 
tità  di  tannino  che  la  corteccia  de’ rami  più  vigorosi. 

Per  constatare  viemaggiormente  la  natura  degli  al¬ 
caloidi  e  dell’acido  che  trovansi  nella  china  del  Pi- 
tayo,  abbiamo  trattato  direttamente  quattro  ettogram¬ 
mi  (circa  onc.  i3  peso  di  Piemonte)  di  detta  china 
in  polvere,  che  gentilmente  ci  ha  procurato  il  sig.  dot¬ 
tore  Cristin  medico  ordinario  dell’ospedale  maggiore 
di  S.  Giovanni  (1)  cui  era  stata  trasmessa  dal  sig.  Lo- 
renzana  incaricato  d’affari  interino  della  Nuova  Granata 
presso  la  S.  Sede,  e  da  essa  abbiamo  separati  gram. 
i3,i8o.mi  di  materia  cristallina  alcaloidea  alquanto 
colorata;  venne  questa  trattata  con  acqua  acidulata 
con  acido  solforico,  e  si  è  separata  una  sostanza  resi¬ 
nosa  in  peso  gram.  4?3oo.mi:  dal  solfato  ottenuto  ab¬ 
biamo  separato  gram.  1,048  di  alcaloide  che  presentò 
tutti  li  caratteri  della  chinina,  e  gr.  7,  812. mi  di  un 
altro  alcaloide  facilmente  cristallizzabile  con  tutti  li 
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caratteri  della  cinconina. 

Abbiamo  quindi  isolato  lacido  che  trovasi  natural¬ 
mente  nella  detta  china,  e  questi  esaminato  compara¬ 
tivamente  all’acido  chinico,  presentò  gli  stessi  risul¬ 
tati  (2). 

(x)  Il  D.  Cristin  che  nel  citato  ospedale  avea  in  yarii  casi  osservata 
efficacissima  la  detta  china  nella  cura  delle  febbri ,  avea  qualche  tempo 
prima  trasmessa  una  piccola  porzione  di  detta  china  al  farmacista  Ab- 
bene  per  sottoporla  ad  analisi  chimica  il  quale  ne  separò  un  alcaloide 
analogo  a  quello  della  china,  che  però  non  manifestava  caratteri  suoi 
particolari,  che  per  la  poca  quantità  della  sostanza  non  si  poterono  con¬ 
statare. 

Il  sig.  Schiapparelli  farmacista  coll,  ottenne  analoghi  risultati.  (V.  questo 
Giornale  voi.  II  pag.  485).  x' 

(2)  Per  brevità  tralasciamo  di  dare  la  descrizione  di  tutte  le  operazioni 
eseguite,  come  pure  de’ caratteri  degli  alcaloidi,  e  dell’acido  chinico,  per 
essere  abbastanza  conosciuti. 
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Ripetute  su  questa  china  le  varie  operazioni  già 
instituite  per  constatarne  la  sua  natura,  tutte  confer¬ 
marono  i  risultati  già  ottenuti  e  sovra  descritti. 

L’uso  del  cosi  detto  magistero  di  china  ossia  estratto 
alcoolico  di  china-china  essendo  tuttora  assai  frequente, 
abbiamo  creduto  opportuno  il  riconoscere  la  quantità 
che  di  un  tale  estratto  si  può  ottenere  dalla  china 
pitaya  mediante  l’alcool,  e  da  grani,  ne  abbiamo 
ottenuto  grani.  7,00  secco  polverizzabile  come  si  suole 
usare  in  medicina. 

Dai  risultati  ottenuti  nell’analisi  chimica  instituita, 
possiamo  stabilire  1 .°  che  la  china  pitaya  è  composta  di 
Chinina 
Cinconina 

Acido  chinico  libero  e  combinato; 

Due  materie  coloranti  rosse,  delle  quali  una  solu¬ 
bile  nell’acqua,  l’altra  poco  solubile  nell’alcool  e 
molto  solubile  negli  alcali. 

Una  materia  colorante  gialla 
Calce  unita  all"  acido  chinico 
Fibra  vegetale 
Materia  gommosa 
Amido 

Tracce  di  selce 

di  ossido  di  ferro 
di  rame? 

di  potassa  e  di  soda?  (1) 


(1)  Da  un’  analisi  instituita  dal  dottor  Paolo  Muratori  da  Bologna 
risulta  che  una  libbra  di  detta  china  contiene: 

Chinina . onc.  »  dr.  »  gr.  17 

Cinconina  .  .  .  .  , .  »  1  30 

Sostanza  particolare  .......  »  »  18 

One.  »  dr.  1  gr.  55 
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2.0  Che  gli  alcaioidei  nella  detta  china  trovansi  nella 
proporzione  del  2,21 5  per  o^o,  e  che  la  chinina  trovasi 
relativamente  alla  proporzione  di  cinconina  come  1 
a  8  circa  (1^. 

3.°  Che  la  corteccia  de’ rami  principali  e  la  più  com¬ 
patta,  pare  che  contenga  maggior  quantità  di  alcaloidi, 
che  il  tronco  ed  i  rami  più  giovani,  deducendo  quest’as¬ 
serzione  dai  caratteri  fisici  della  specie  di  corteccia  che 
abbiamo  esaminato,  e  dai  prodotti  da  essa  ottenuti. 

4-°  Che  la  quantità  di  estratto  alcoolico,  che  da 

Rapporto  One.  »  dr.  1  gr.  55 


Tannino  . .  »  3  24 

Rosso  cinconico  sol.  nell’alcool  ...  »  9  » 

—  negli  acidi  .  .  »  »  36 

—  negli  alcali  .  .  3  »  » 

Acido  chinico  libero  e  comb.  ...  »  »  8 

Chinato  di  calce .  »  1  » 

Principio  gommoso  .......  »  7  n 

—  legnoso  . .  6  1  21 


One.  12  »  » 

(V.  bullettino  delle  scienze  mediche  di  Bologna,  voi.  vi  i838,  p.  358). 

(1)  Il  sig.  prof.  Luigi  Calamai  di  Firenze  ha  pure  sottomesso  ad  ana¬ 
lisi  chimica  la  china  pitaya,  l’aranciata  e  la  rossa  per  conoscere  la  quan¬ 
tità  degl’  alcaioidei  che  le  dette  chine  contengono  ,  ed  eccone  i  risultati 


che  ne  ottenne  da 

un’  oncia  di  china. 

\ 

China  pitaya 

China  ranciala 

China  rossa 

Chinina  grani  14 

grani  19 

grani  19 

Cinconina  »  io 

»  16 

»  j3 

grani  24 

ì>  35 

ì)  32 

Quest’analisi  le  venne  commessa  dal  sig.  Pietro  Ulrich  figlio  e  comp. 
negoziante  in  Livorno  che  ne  ha  ricevuta  una  quantità  ragguardevole 
dalla  nuova  Granata,  e  specialmente  del  cantone  di  Guambia  distretto  di 
Popayano.  Per  agevolarne  lo  smercio  ne  ha  pur  fatto  deposito  in  Firenze 
presso  il  sig.  Landini,  droghiere  da  Badia,  e  vendesi  all’ ingrosso  ed  al 
dettaglio,  (dal  corriere  mercantile  n.p  33,  24  aprile  1839). 
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essa  si  ottiene  può  calcolarsi  al  28  per  0/0 ,  mentre  le 
altre  chine  non  ne  somministrano  che  dai  20  al  24 
per  0/0. 

Questi  fatti  dimostrano  adunque  che  la  china  pi- 
taya  spetta  al  genere  cinchorìa ,  e  che  questa  specie  di 
china  può  essere  impiegata  per  l’estrazione  dei  citati 
alcalinoidei,  per  la  preparazione  della  tintura  sia  sem¬ 
plice  che  composta  ossia  dell’Huxam,  come  pure  per 
preparare  l’estratto  acquoso  e  l’alcoolico,  così  detto 
magistero  di  china ;  può  altresì  impiegarsi  per  far 
decozioni ,  ed  il  suo  uso  in  polvere  è  già  abbastanza 
conosciuto  di  molta  utilità. 

■r 


Estratto  dal  Giornale  delle  Scienze  Mediche  dì  Torino 
fascicolo  di  giugno  i83g 
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